Qohelet: un “malato nell’anima” aperto al Mistero

L’autore di questo libretto ci è ignoto, infatti Qohelet significa predicatore in una assemblea sapienziale ed è stato scritto nel III secolo a.C..
Qual è il retroterra teologico e spirituale di Qohelet? La sua spiritualità è fortemente imbevuta della teologia del Pentateuco (Genesi, Esodo, Numeri, Deuteronomio e Levitico) e dei Profeti. In questi testi biblici possiamo notare che Dio retribuisce il bene o il male già nella vita quindi se si compiono opere buone o cattive, Dio premia o castiga. Uno dei segni di premio retribuito consisteva nella ricchezza materiale e nella presenza dei figli nella propria famiglia. Un altro segno era la purezza cultuale, nella quale io se compio bene i riti liturgici mi inserisco nell’ordine preciso e perfetto del cosmo (vedi Genesi 1). Infine gli ultimi due che rassicuravano il credente ebreo era il ricordo dei giusti; ovvero coloro che fanno del bene verranno ricordati e di loro si conserverà una buona memoria, mentre il cattivo lo si farà scivolare nell’oblio. 
Ultimo riferimento spirituale è l’attesa di un messia terreno, un messia sofferente, guerriero, un re giusto che come Salomone e Davide avrebbe riportato la giustizia e la salvezza in Israele. Ma dinanzi a queste idee e valori il Qohelet pone una grane opera di critica (molto più radicale di Giobbe) che si può riassumere con una parola: la morte. 

Egli sostiene la vanità e l’inutilità del fare il bene, perché? Che senso ha avere re che continuano a spadroneggiare (altro che messia atteso!)? Che senso ha cercare la sapienza, la giustizia e l’onestà se poi farò la stessa fine del malvagio, dello stupido o dell’animale? Che senso ha inseguire la memoria dei giusti quando poi dopo un po’ di tempo tutti dimenticano? A che serve contemplare la bellezza del creato, se esso ha in sé l’assurdità della morte? Così meditando (ecco la presenza della parola malattia nel titolo degli esercizi) Qohelet distrugge tutto l’impianto teologico spirituale di cui è erede, ma perché? Qual è il suo nodo?

Il suo problema, ereditato dai suoi maestri spirituali è ciò che, secondo l’AT, c’è dopo la morte: lo Sheol, il mondo dei morti. Un aldilà dove buoni e cattivi convivono, una realtà vaga, dove non c’è Dio. Ecco perché la contestazione di Qohelet è giusta: se dopo la morte la mia vita continua in una realtà lontana da Dio e in compagnia dello stupido e del malvagio che ho incontrato nella mia vita a che serve essere buono? A che serve essere sapienti? 

In questa contestazione comunque Qohelet rimane fedele a Dio, un Dio distante (Lui lassù nei cieli e io qui sulla terra) ma che nelle diverse assurdità della vita terrena distribuisce e dona del bene di cui il Qohelet invita a godere.

Il Qohelet è un libro sapienziale di critica, di transizione, incompleto, perché non ha risposte; egli è un sapiente che ha il coraggio di unire la sua fiducia in Dio alla non fuga dalle assurdità della storia.

Però il Qohelet ha preparato la riflessione biblica successiva, egli dopo aver demolito questo impianto, dopo averlo reso vano (senza divenire ateo) ha posto una seria crisi che poi si è evoluta grazie ai libri biblici successivi: Sapienza, Daniele e II Maccabei. In questi libri Israele accoglie nella propria teologia il giudizio (presente anche se superficialmente in Qohelet), l’immortalità (della filosofia greca) e soprattutto la comunione con Dio. Infatti in Sapienza ascoltiamo quanto sarà riservato a tutti (la morte fisica), cosa sarà riservato ai malvagi e stupidi (la morte spirituale) e quanto ai buoni: la comunione con la vita eterna di Dio.

Allora così inserito nella rivelazione biblica il Qohelet diviene il libro della sobrietà e della essenzialità, del sereno abbandono in Dio che non trascura il piacere della vita quotidiana. Il Qohelet, che riconosce le vittorie effimere del malvagio, assume con piena maturità le stonature della nostra vita storica, ma sa che tutto è nelle sue mani e ciò è sufficiente a poter dire: godiamoci questa vita rispettando Dio e il prossimo sapendo che dopo questa vita avremo il piacere immenso di stare insieme a lui e ai Santi.
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